QUESTIONE DI PUNTI DI VISTA
di Jacques Rivette
SINOSSI: Alla vigilia della tournée estiva,il proprietario e fondatore di un piccolo circo muore improvvisamente. Nel tentativo di salvare la stagione, la compagnia decide di rivolgersi a Kate, la figlia maggiore, che, nella sorpresa generale, decide di mettere tra parentesi le proprie attività e unirsi a loro malgrado abbia abbandonato il circo da una quindicina di anni. Il caso mette sulla sua strada un italiano (Vittorio) che, incuriosito dalla personalità di Kate e attratto dalla vita del circo, decide di seguirli per qualche tempo. A poco a poco Vittorio si inserisce nella vita della compagnia, sino a valicare il confine e entrare nello spettacolo. Si sforza soprattutto di scoprire il segreto di Kate: perché un tempo abbia abbandonato il circo, e perché abbia ora accettato di tornare… 
RIVETTIANA: «Questione di punti di vista proietta sull’opera di Jacques Rivette una luce “incredibile, inedita, mai avuta sinora”. Lo afferma Vittorio (Sergio Castellitto), nuova incarnazione del personaggio misterioso del traghettatore/salvatore/intercessore italiano, la cui missione, a partire da  Chi lo sa? (Va savoir, 2002), consiste nel liberare una principessa dai suoi sortilegi, in altre parole dal suo passato, o dal suo dolore. Questa principessa graziosa, che piange sconsolata su una tomba il suo amore defunto (come John Wayne invocava la moglie in I Cavalieri del Nord Ovest – She Wore a Yellow Ribbon, 1949), è Jane Birkin. Dopo essere stata un’ attrice ingenua in L’amore in pezzi (L’Amour parterre, 1984) e la vecchia modella di un grande pittore in La bella scontrosa (La belle noiseuse, 1991), in Questione di punti di vista Jane Birkin mette a nudo l’enigma di tutte le eroine di Rivette: chiusa dietro le sbarre di rue de Rivoli, in un attimo di smarrimento strappato alle montagne del film, fa rivivere il ricordo dell’Anna Karenina prigioniera del convento in Suzanne Simonin, la religiosa (La Religieuse, 1967); perseguitata da un errore che non ha commesso, ha la morte nell’anima come Sandrine Bonnaire in Secret Défense, (1998); innamorata persa di un fantasma, come Pauline in Out 1: Noli me tangere (1971); avanza come una funambola in uno stato intermedio tra la vita e la morte, simile al coma da cui esce Louise (Marianne Denicourt) all’inizio di Alto, basso, fragile (Haut Bas Fragile, 1991)… Questione di punti di vista introduce peraltro uno spazio tempo inedito che modifica le regole del gioco: il circo. Malgrado le apparenze, il circo non è la prosecuzione del teatro con altri mezzi. Jacques Rivette ne dà una sintesi: un magico cerchio di luce sovrastato da gradini semivuoti che, la notte, si popola di fantasmi che sussurrano dietro tremolanti tele blu. Fin da Paris nous appartient (1960), il teatro costituisce per le eroine rivettiane una prova della verità in cui ogni aspirante attrice diventa se stessa attraverso le parole di un’altra: il suo personaggio. Il circo sostituisce ai trabocchetti del linguaggio teatrale le maschere dei clown e le sfide mortali degli acrobati: “È il posto più pericoloso del mondo… dove tutto è possibile… dove si aprono gli occhi, e i miei occhi si sono aperti. Come Lola Montes, consapevole di rischiare la vita sulla pista, Kate (Jane Birkin) dovrà passare attraverso la prova della frusta per venire operata del suo dolore. “Ho l’impressione di essere stata operata. Mi ero abituata alla mia malattia, al mio dolore.” Interpretando i consigli di Rilke a un giovane poeta, Vittorio, autore della messinscena destinata a liberare Kate del ricordo che le impedisce di vivere (la tragica morte, quindici anni prima, dell’uomo che amava), rivela una delle chiavi dell’enigma: “Tutti i draghi della nostra vita sono forse principesse sofferenti che chiedono di venire liberate.” Nell’opera di Jacques Rivette il circo diviene l’immagine stessa del pericolo che l’arte ci costringe a affrontare perché ci possiamo liberare dai nostri assilli. A differenza delle eroine di Alto, basso, fragile, che coltivavano i “giochi terrificanti” perché “non c’è sensazione più forte della paura”, Vittorio, regista “fuori posto”, si dà la missione di salvatore di principesse. In questo senso Questione di punti di vista è un paradigma, oppure, per riprendere un’espressione raramente usata ai giorni nostri, una ars poetica: Jacques Rivette offre cammin facendo ai suoi spettatori la sconvolgente occasione di vivere, durante i magici 84 minuti, la prova esistenziale alla quale l’arte (a volte) ci innalza. Gli sono bastati alcuni teli tinti di blu ondeggianti sulle acque di un fiume; un tavolo di fortuna su cui i frutti si staccano come nature morte; innamorati che si cercano e si evitano tra i cespugli; un clown che ci guarda negli occhi (“Tutto bene quel che finisce bene!”); la tenda di un circo rotta dal verde degli alberi; una luna piena che al di sopra degli alberi veglia sui nostri sogni. Tutto bene quel che finisce bene: come ce lo fa vivere oggi Jacques Rivette, “è l’arte che fa la vita”– e non il contrario.»  (Helene Frappat)
LA RECENSIONE: «(...) Con Questione di punti di vista, il regista più appartato e misterioso della Nouvelle vague Jacques Rivette, allestisce un lievissimo ma estremo atto d'amore e perfino di fede nello spettacolo, nel lavoro comune, in quelle dinamiche "di famiglia" che sono il sale e la croce di ogni creazione artistica. Difficile infatti non pensare al cinema, a un certo cinema, lungamente amato e analizzato ancor prima che praticato, davanti ai numeri orgogliosamente, quasi provocatoriamente desueti di questo piccolo circo. Dal forzuto che vola appeso a cavi visibilissimi, ma non per questo meno magici, ai clown che eseguono con variazioni minime e serietà commovente il loro numero, ogni numero mette in gioco un sapere, un'appartenenza, una vera e propria etica. Dello spettacolo come della vita, perché non c'è distinzione. Il tutto messo in scena anzi evocato, suggerito, con mezzi tenuissimi, come certi vecchi grandi cantanti che usano ormai un filo di voce. Trovando sempre qualcuno disposto ad ascoltarli.» (Fabio Ferzetti – Il Messaggero)
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